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Editoriale
Guerra e pace

Un movimento impercettibile, discontinuo e caotico, sembra scuotere la 
Terra. Fragile e vitale, esso avanza al ritmo incessante di un respiro, al ritmo di 
miliardi di respiri che all’unisono soffiano impetuosamente.

Da secoli, l’umanità ha cercato di soffocare questo movimento, di arrestarne 
l’incedere ergendo mura e barriere, producendo discorsi altisonanti e proclami 
di grandezza: «È tutto sotto controllo!». Ma questa è una menzogna. È in atto 
una guerra sulla pietà, che oggi ha cominciato a infrangere il fondamento su cui 
«l’umano» ha eretto la propria cultura di violenza e di morte. Una guerra in cui 
la posta in gioco è la vita, una guerra che si dichiara non appena si riconosce che 
ogni vita imprigionata e uccisa è una ferita insanabile inferta anche a “noi”.

Compito del pensiero, oggi, è quello di accogliere la dimensione del silen-
zio e dell’ascolto, di aprire dei varchi affinché tutto il brulicare della vita che 
assedia il grattacielo in cui l’umano si è barricato possa penetrarvi all’interno 
colorando il grigiore della nostra solitudine.

L’umano è sotto assedio, forse da sempre. E forse questa è la nostra ultima pos-
sibilità di salvezza. A poco è valso il lavoro di rimozione con cui abbiamo cercato 
di sottrarci alla vita, di sfuggire al rischio di esserne contaminati. La vita riemerge, 
si arma di meraviglia e fascinazione, ci colpisce con gli stessi strumenti con cui 
l’abbiamo oscurata: ovunque è un riecheggiare di voci e di storie che raccontano 
di miliardi di animali di cui non riusciamo più a nascondere né la sofferenza né 
l’incessante richiesta di una libertà che mai smetteranno di desiderare. Gli animali, 
da ogni luogo di oppressione, ci chiedono di guardare il mondo con i loro occhi, ci 
invitano ad accoglierli nei nostri corpi animali, ci esortano ad uscire dai grattacieli 
per lasciarci condurre in stanze aperte dove scoprire, con meraviglia e stupore, 
inediti essere-in-un-mondo. Ci chiedono di respirare all’unisono con loro, di farci 
moltitudine e proliferazione. Con le parole della Ortese, «questo vivere è cosa 
sovraumana […] Dovunque siano occhi che vi guardano con pace o paura, là vi 
è qualcosa di celeste, e bisogna onorarlo e difenderlo. […] la Terra è un corpo ce-
leste […] [e] la vita che vi si espande da tempi immemorabili è prima dell’uomo, 
[…] e chiede di continuare ad essere, e a essere amata […]. Senza legge (di pace e 
amicizia con la vita) non vi è uomo, ma solo scoria o larva di uomo».

David Nibert
La prossima volta, il fuoco
I costi futuri del capitalismo, lo sfruttamento degli animali  
e la catastrofe ambientale1

L’oppressione come crimine del predominio economico

Il fisico Hans Joachim Schellnhuber, uno dei maggiori esperti mondiali 
in materia, ha recentemente definito un crimine2 la mancanza di interventi 
adeguati per contrastare i cambiamenti climatici – soprattutto da parte del-
la nazione più potente del mondo, gli Stati Uniti d’America. Il giornalista 
Mark Hertsgaard concorda con tale valutazione e sostiene che i cittadini 
dovrebbero reagire «chiamando in giudizio i responsabili e vietando loro di 
mettere ulteriormente a repentaglio il futuro nostro e dei nostri figli»3. Le 
azioni – o, nel caso dei cambiamenti climatici, l’inazione intenzionale – da 
parte del sistema capitalista, pur avendo conseguenze devastanti sia per 
l’ambiente che per il benessere economico e materiale di tutti, non sono 
generalmente considerate criminali. Nonostante ciò, esse possono però es-
sere definite, secondo la proposta di Richard Quinney, come «crimini del 
predominio economico»4. Le pratiche deleterie conseguenti alla ricerca del 
profitto, come quelle che contribuiscono al riscaldamento globale, sono 
spesso intimamente connesse con lo sfruttamento e le violenze perpetrate 
nei confronti degli altri animali. Secondo un’indagine del 2006 della FAO:

Il settore dell’allevamento di bestiame5 gioca un ruolo importante, essendo re-
sponsabile del 18% delle emissioni di gas serra. Si tratta di una quota superio-
re a quella prodotta dal sistema dei trasporti [...]. L’impatto dell’allevamento 

1 Questo saggio è stato pubblicato per la prima volta in «Journal of Human Rights and the 
Environment», vol. 3, n. 1, marzo 2012, pp. 141-158. Ringraziamo l’autore e l’editore per averci 
concesso di tradurlo.
2 Mark Hertsgaard, Hot: Living through the Next Fifty Years on Hearth, Houghton Mifflin 
Harcourt, Boston (MA) 2011, p. 254.
3 Ibidem, p. 265.
4 Richard Quinney, Class, State, and Crime: On the Theory and Practice of Criminal Justice, 
Longman, Londra 1980, p. 57.
5 Ho messo tra virgolette i termini sprezzanti nei confronti di gruppi già di per sé discriminati 
al pari degli eufemismi che tendono a mascherare la realtà dell’oppressione (come, ad es., il 
termine “carne” che nasconde la materialità dei cadaveri degli altri animali trasformati in cibo). 
Se ripresi nell’ambito di citazioni, gli stessi termini denigratori sono indicati in corsivo. Anche se 
può appesantire alcuni passaggi, penso che questa codificazione sia preferibile all’utilizzo di un 
linguaggio che implicitamente sostiene gli assetti oppressivi.


